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LA DIFESA
DELLA VITA

Mobilitazione per
promuovere la
partecipazione alla
raccolta di firme in

tutta l’Unione. Le
adesioni sono a quota
320mila, di cui 86mila
raccolte in Italia

Cittadini europei
per “Uno di noi”
DI FRANCESCO OGNIBENE

romuovere attivamente la
tutela della vita umana nella
Ue è responsabilità dei

cittadini. Ed è proprio dalla “base”
che è partita la petizione popolare
«Uno di noi» per dare
riconoscimento e protezione
all’embrione umano in sede
comunitaria. Dell’iniziativa, cui
hanno aderito sinora in 320mila nei
27 Paesi Ue (86mila le firme italiane,
su carta e online), ha parlato ieri
anche il cardinale Angelo Bagnasco,
spiegando che si tratta di «un gesto
concreto e propositivo affinché la
coscienza europea non perda se
stessa rispetto al valore
fondamentale del riconoscimento
della difesa e promozione della vita
umana in tutte le sue espressioni e
fasi». Il suo intervento è stato in
qualità di vicepresidente del
Consiglio delle conferenze
episcopali d’Europa (Ccee):
l’iniziativa ha infatti un respiro

P

europeo, ma all’Italia domani si
chiede di recitare una parte da
protagonista con la giornata di
raccolta straordinaria di firme
promossa dal Comitato che sostiene
la petizione nel nostro Paese e da
associazioni ecclesiali e movimenti
laicali che ne fanno parte. Coinvolte
in prima linea numerose parrocchie,
che ospiteranno tavoli, volontari e
moduli per aderire. «L’iniziativa
“Uno di noi” dei movimenti per la
vita di diversi Paesi europei – ha
ricordato Bagnasco dopo l’incontro
dei vertici del Ccee con il Papa ieri

mattina – prevede la raccolta di un
grande numero di firme da
presentare alle istituzioni europee
per il riconoscimento definitivo
dello statuto dell’embrione come
soggetto di diritto». La petizione –
«che noi appoggiamo ma della
quale non siamo i diretti
promotori», ha precisato il
presidente dei vescovi italiani – è
«una risposta concreta della
coscienza cristiana, non solo
cattolica, rispetto al cammino
europeo». Una mobilitazione di
cittadini, dunque, alla quale la
Chiesa offre un convinto sostegno,
considerato che la posta in gioco è
l’uomo stesso. «Si tratta di difendere
la vita in tutte le sue fasi ed
espressioni», ha detto ancora
Bagnasco, che ha anche specificato
come la cittadinanza sia «un diritto
fondamentale della persona in
quanto tale, da salvaguardare» con
«forme concrete» che tocca alla
politica individuare affinché «chi
approda in Europa possa trovare

l’integrazione che tutti si augurano e
che è doverosa».
Attorno a «Uno di noi» – l’embrione
anch’egli cittadino europeo – si
ampliano le dichiarazioni di
impegno. «Credo che negli scopi
della campagna – ha dichiarato il
medico e bioeticista Giovanni
Stirati, del Cammino
Neocatecumenale – possano
ritrovarsi anche persone non

cristiane, di diverso orientamento
culturale e religioso, che
riconoscano con onestà intellettuale
gli aspetti antropologici ed etici
dell’embrione umano. Noi faremo la
nostra parte, nelle parrocchie dove
siamo presenti ci siamo già messi al
servizio della comunità per proporre
l’adesione». Rilancia la sua grande
mobilitazione anche l’Azione
cattolica invitando esplicitamente

«tutti a firmare» mentre sul sito di
Tracce, mensile di Comunione e
Liberazione, si spiegano
accuratamente fini della petizione e
modalità per firmare domani:
«Allora, il concepito è o no un essere
umano? È o no uno di noi? Già far
risuonare questa domanda è un
successo, perché genera una
salutare inquietudine».
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Domani parrocchie 
e associazioni italiane
in campo per la raccolta
straordinaria di
adesioni alla petizione
che chiede la tutela
dell’embrione umano

DA MILANO PAOLO FERRARIO

na «sfida epocale per le Nazioni», che
chiede a tutti, credenti e non, di di-
ventare protagonisti per la promo-

zione del bene comune. Non è una partita
di poco conto, quella che si giocherà doma-
ni in tutte le parrocchie italiane, secondo il
presidente di Rinnovamento nello Spirito,
Salvatore Martinez. Tra i primi, ha aderito al

U
Comitato nazionale di associazioni e realtà
del laicato cattolico, che ha promosso la
grande mobilitazione italiana per la campa-
gna europea di raccolta firme “Uno di noi”,
per il riconoscimento dei diritti dell’em-
brione umano. Anche RnS ha attivato i pro-
pri organismi territoriali per la raccolta del-
le adesioni. L’obiettivo è arrivare a un milio-
ne di firme, di cittadini europei, da presen-
tare alle istituzioni comunitarie a novembre.

«Oggi – spiega Martinez – stare dalla parte di
Dio significa essere in prima linea nella di-
fesa della vita rispetto agli attacchi che lo spi-
rito di morte sta fortemente portando in o-
gni ambito dell’esperienza umana. Questi
temi, che potrebbero sembrare teologici e
pastorali, in realtà hanno un riverbero cul-
turale, sociale e morale nei giorni nostri, so-
prattutto di fronte alle giovani generazioni
che siamo chiamati ad educare all’arte di
vivere bene». 
Difendere il diritto alla vita come «forma ed
essenza della nozione stessa di bene comu-
ne», sottolinea il presidente di RnS, «è un do-
vere di tutti, cittadini e istituzioni, credenti
e non credenti». Infatti, «non c’è niente di
più umano e umanizzante che stare dalla
parte della vita, soprattutto quando, indife-
sa, reclama amore». «Una delle sfide più im-

«Una sfida epocale per le nostre democrazie»l’intervista
Salvatore Martinez
(Rinnovamento),
sollecita l’adesione
alla campagna:
«Così si promuove
il bene comune»

Il presidente di
Rinnovamento
nello Spirito,
Salvatore
Martinez (foto
Siciliani)

portanti del nostro tempo – prosegue Mar-
tinez – mi sembra consista nell’avvicinare le
nuove generazioni all’esperienza della vita,
difesa e diffusa, proprio quando essa soffre
e non basta a se stessa. Così, solo così, per e-
sperienza, i giovani possono conoscere i va-
lori della solidarietà e della sussidiarietà a
fondamento di ogni società che voglia dirsi
veramente umana».
Ma ciascuna società ha “bisogno” dei figli
per garantirsi un futuro. Significativo, a ri-
guardo, è il vero e proprio allarme demo-
grafico che incombe sull’Occidente e che
viene ripetutamente rilanciato dagli esper-
ti. «I figli – ricorda Martinez – non sono solo
un dono di Dio che arricchisce la vita e il fu-
turo di chi questo dono riceve e offre al mon-
do, ma sono anche indispensabili per la co-
struzione di un ordinamento sociale forte,

stabile, che dia continuità alle tradizioni del-
la nostra gente e faccia avanzare la società
civile».
Il «cortocircuito generazionale» che carat-
terizza il nostro tempo, diventa quindi «un
problema serio per le nostre democrazie»,
malate di «egolatria, cioè l’idolatria di se
stessi».
«Tutto ciò – riprende Martinez – non aiuta
più i giovani a percepirsi come padri e ma-
dri, dunque uomini e donne generativi, rin-
chiudendoli in una visione sterile, triste, che
non conduca se stessi e gli altri verso qual-
cosa di veramente valido e costruttivo per
il futuro. È la vita presente che costruisce la
vita futura. È in questa prospettiva che leg-
go uno dei significati profondi della difesa
dell’embrione umano».
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ROMA. Nuova
presidenza per
l’Associazione
Scienza & Vita.
Dopo le
dimissioni del
past-president
Lucio Romano,
neoeletto al
Senato, il
consiglio
esecutivo

dell’associazione riunito ieri ha designato
Presidente Paola Ricci Sindoni e, come
copresidente, Domenico Coviello. Restano
invariate le altre cariche associative che
vedono Vicepresidenti Massimo Gandolfini e
Daniela Notarfonso, Segretario Emanuela Lulli
e Tesoriere Gino Passarello. Paola Ricci
Sindoni, che in questo periodo di transizione
ha svolto le funzioni di Vicepresidente vicaria
di Scienza & Vita, è Ordinario di Filosofia
Morale all’Università di Messina e direttore

del Master in Etica
delle risorse
Umane. Domenico
Coviello, membro
del Consiglio
esecutivo, è
genetista e
direttore della S.C.
Laboratorio di
Genetica Umana,
E.O. Ospedali
Galliera di Genova.
Una presidenza all’insegna del dialogo e della
propositività: "Nel nostro percorso siamo
certi di poter contare sull’ottimo lavoro di
squadra, sulla collaborazione e sulle
competenze di tutti i membri dell’Esecutivo e
delle 106 associazioni locali" - hanno
dichiarato Ricci Sindoni e Coviello -
"Proseguiremo nel segno dell’attenzione, della
riflessione e della testimonianza sui temi etici,
bioetici e biomedici". (Em.Vi.)
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Trattamenti con staminali, anche i Lincei contro la legge
MILANO. Un appello al
Parlamento: no all’approvazione
della legge sui trattamenti con le
cellule staminali. Viene dalle classi
riunite dell’Accademia nazionale dei
Lincei in un documento a firma del
presidente Lamberto Maffei. Nel
testo (un pronunciamento
importante anche perché
l’Accademia non è solita esprimersi
in modo così esplicito) si sottolinea
come l’approvazione della legge,
così come recentemente licenziata
dal Senato, porterebbe a una uscita
del nostro Paese dalle normative
europee, in una pericolosa
deregolamentazione che
favorirebbe unicamente le aziende
che hanno prevalenti interessi
economici.
Il cuore della questione sta nel
passaggio che muta la definizione

della cellula staminale
trattata in laboratorio da
«farmaco», così come
ora vuole la direttiva
europea recepita anche
dal nostro Paese, in
«trapianto». L’Accademia
dei Lincei dice no e si
schiera così con
quell’ampio fronte
scientifico che a livello
internazionale si sta
mobilitando attorno alla
situazione italiana, in testa il
premio Nobel Shinya Yamanaka.
La scorsa settimana un gruppo di
tredici scienziati dalle colonne di
«Embo journal», rivista legata a
«Nature», ha riassunto le
questioni fondamentali e i rischi che
corre l’Italia, se anche alla Camera
fosse approvato il far west per

«sanare l’anomalia dei tribunali»
generata dai ricorsi dei familiari di
malati che chiedono di essere

sottoposti alla controversa terapia
di Stamina basata su protocolli non
validati dalla comunità scientifica.
Il nuovo titolare del dicastero della
Sanità Beatrice Lorenzin, appena
insediata, prende tempo. E intanto
martedì prossimo in Commissione
affari sociali di Montecitorio si
riprende l’esame della legge. In
audizione è previsto l’ascolto delle
autorità competenti – Istituto
superiore di sanità, Agenzia italiana

del farmaco, Centro nazionale
trapianti – ma anche delle
associazioni dei familiari. Tra queste
Sma Europe, l’associazione dei
malati di atrofia muscolare spinale,
ha chiesto all’Italia di fermarsi e di
porre l’attenzione sull’interesse
vero dei malati.

Francesca Lozito
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DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

engono qui a studiare in u-
niversità che reputano otti-
me per fare carriera, poi

però si scontrano con la burocra-
zia, la carenza degli alloggi nei cam-
pus e la difficoltà di inserirsi, da lau-
reati, nel mercato occupazionale i-
taliano. Così, molti tornano nel Pae-
se d’origine con una buona forma-
zione in medicina, economia o in-
gegneria, ma con in tasca il sogno
infranto di lavorare in Italia. Il sesto
rapporto dell’European migration
network Italia, presentato ieri a Ro-
ma, promuove solo in parte il siste-
ma degli atenei italiani e mostra gli
scogli che devono superare gli stu-
denti internazionali. Primo fra tut-
ti l’eccessivo "costo della cultura"
che li costringe, in un caso su tre, a

lavorare per mantenersi.
Gli universitari stranieri continua-
no a crescere lentamente, nel 2012
sono arrivati a toccare quota 110mi-
la di cui circa 10mila nelle strutture
pontificie, ma sono solo il 3,8% del-
la popolazione accademica, cioè u-
no su 26 universitari. Una media
che perciò colloca il Belpaese mol-
to sotto i livelli europei, dietro na-
zioni come la Germania o la Gran
Bretagna, che attraggono giovani
cervelli almeno tre volte di più.
Mancanza di servizi e pochi corsi in
lingua inglese, ma le prime risposte
sulle ombre delle nostre università
che gli stranieri intervistati danno
sono, appunto – spiega Antonio Ric-
ci di Emn Italia – «i pochi alloggi, la
burocrazia nelle segreterie- la diffi-
coltà nel riconoscimento del titolo
di studio conseguito nel proprio

Paese, l’incertezza nel rilascio dei
permessi di soggiorno per studio».
Molto più positivi i giudizi sul me-
todo d’insegnamento e i docenti,
apprezzati nel 70% delle situazioni,
anche se, come si diceva, lamenta-
no la scarsità dei corsi in lingua stra-
niera, avviati in appena 60 atenei.
L’Italia piace sempre di più ai citta-
dini extra Ue provenienti da Orien-
te (Cina in primis), dal Nord Africa,

dall’Albania. È proprio Tirana a rag-
giungere quasi un quinto degli im-
matricolati stranieri, seguita a poca
distanza dagli asiatici, i più insod-
disfatti del modello universitario i-
taliano. Con borse di studio centel-
linate e posti limitati nelle residen-
ze universitarie, un quarto degli
stranieri è costretto a lavorare per
pagarsi l’appartamento in affitto o
rimandare soldi in patria. Il 60%,
tuttavia, lo fa "in nero", in pub e ri-
storanti delle città universitarie più
amate dagli stranieri: Roma, Peru-
gia, Firenze, Bologna. Sono ben in-
tegrati, 4 su 10 vorrebbero fermarsi
in Italia, ma si scontrano con la dif-
ficoltà di accedere alle specializza-
zioni post lauream. E di trovare, in
alternativa, un lavoro. «Al percorso
universitario soddisfacente - dice
infatti Maria Carolina Brandi del

Cnr, tra gli autori dello studio - si af-
fianca la consapevolezza delle po-
che opportunità nel nostro Paese
per giovani altamente qualificati». 
Il sistema Italia comunque attrae
ancora, si dimostra essere un baci-
no di formazione prestigioso, an-
che se migliorabile, soprattutto in
termini di investimenti. A fronte di
una spesa complessiva degli stra-
nieri di 711 milioni di euro, infatti,
lo Stato riserva ai non comunitari
appena 44 milioni di euro. Occor-
rono perciò politiche «più corag-
giose di sostegno allo studio per gli
immigrati», conclude Mario Mor-
cellini, direttore del dipartimento
di Comunicazione alla Sapienza,
per permettere all’università di es-
sere davvero «luogo d’incontro di
sapienti».
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L’Accademia si schiera 
con gli scienziati: pericolosa 
deregolamentazione

Paola Ricci Sindoni Domenico Coviello

Bagnasco: un gesto che nasce dal basso

Le nostre università sono 
apprezzate e utili alla carriera, 
ma burocrazia, carenza di 
alloggi e scarsi sbocchi frenano 
le iscrizioni. Nel 2012 erano 
110mila, uno ogni 26 italiani

Paola Ricci Sindoni e Domenico Coviello:
Scienza & Vita nomina i suoi nuovi vertici

Gli atenei a ostacoli allontanano gli stranieri


